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La battaglia culturale, le iniziative, le leggi per affrontare un problema drammatico 

Droga: 
cosa pensano 
i giovani 
comunisti 

Non basta constatare i rischi della somministrazione con
trollata dell'eroina, bisogna verificare le possibilità della 
proposta nel contesto di un grande impegno ideale e po
litico per tutti gli aspetti dell'emarginazione giovanile 

C'è qualcosa di inquietan
te in questo acceso e con
fuso dibattito di fine esta
te sulla droga. Intendiamo
ci: non il fatto di avere 
messo il dito sulla piaga, di 
avere scosso — ma fino a 
quale punto? — una opinio
ne pubblica che in grande 
parte ha fino ad oggi pre
ferito far finta di niente. 
Non solo, ma è giusto che 
si sia preso atto della scon
fitta subita in questi anni, 
del fatto cioè che non sia
mo riusciti ad arginare la 
diffusione dell'eroina anche 
in Italia. 

Ma per molti di quelli 
che hanno scritto o parlato 
in queste settimane non c'è 
questione di una lotta da 
condurre e di forze da im
pegnare, si tratta solo di 
amministrare una sconfitta, 
di arrendersi in modo da li
mitare « le perdite ». « Sie
te tutti colpevoli » grida 
sulle pagine di Repubblica 
una giovane eroinomane 
per rivendicare e giustifi
care la sua scelta del sui
cidio come una scelta di li
bertà. « Se ti droghi, cara 
ragazza — risponde l'inef
fabile Giorgio Bocca sul
l'Espresso — sono affari 
tuoi ». E soggiunge (rias
sumiamo): «Non seccate 
con questo piagnisteo sulla 
società che fa schifo. In Ita
lia si sta bene, tanto è vero 
che tu hai i soldi per l'eroi
na e io (lui Bocca) che so
no più furbo, invece, con i 
soldi mi godo le gioie del 
mondo ». 

Ciò che è curioso in que
ste due posizioni è che, nel
la sostanza, sia la giovane 
eroinomane che l'ineffabile 
Bocca ci dicono, l'una con 
disperazione, l'altro con ci
nismo, la stessa cosa: e 
cioè che la società non si 
può cambiare e che la dro
ga è un male incurabile. 
L'una e l'altro ci presenta
no le due facce di una con

cezione individualistica e 
borghese (sì, borghese) del
la libertà; per lei la liber
tà è drogarsi e Bocca gliela 
riconosce, a patto però che 
non gli rompa le scatole. 

Ora, noi saremo pedante-
niente marxisti o, come ci 
ha chiamati qualcuno, « tar-
do-lcninisti », ma non siamo 
d'accordo. Non consideria
mo il suicidio per droga co
me una libera scelta, né co
me un affare privato di chi 
si droga, ma come un'appa
rente libertà, dentro la qua
le si cela una schiavitù rea
le. Per questo consideriamo 
il flagello della droga co
me un dramma sociale, cer
to il dramma di una socie
tà capitalistica sviluppata 
e, per molti aspetti, opu
lenta; così come l'alcooli-
smo fu il flagello, e in par
te lo è ancora, dell'Italia 
più povera, quella degli 
stenti, dell'emigrazione di 
massa, dello sfruttamento 
più bestiale dell'uomo sul
l'uomo. Ogni età del capi
talismo ha le sue forme di 
disgregazione e di emargi
nazione, di abbrutimento e 
di distruzione della perso
nalità umana. 

Noi non abbiamo da pro
porre tranquille certezze o 
ricette sicure. Sentiamo il 
peso di un bilancio nega
tivo, di cui noi pure por
tiamo una responsabilità, 
per non avere fatto abba
stanza, per avere in gran 
parte lasciato sulle spalle 
di alcuni enti locali, di 
operatori generosi, di al
cune comunità e gruppi il 
peso di una lotta impari e 
così difficile. 

In più c'è da fare i conti 
con un ritardo culturale. 
Nella coscienza comune la 
droga appare come un de
mone osduro, il « drogato » 
come un malato inquie
tante. 

Poco si è fatto per dif
fondere una conoscenza 

scientifica di massa sulle 
« droghe » e i loro effetti, 
per comprendere, discute
re e combattere le moti
vazioni culturali, gli atteg
giamenti individuali che 
spingono alla scelta dell'as
sunzione della droga. 

Oggi i problemi che ab
biamo di fronte sono molti 
e diversi. Occorre anzitut
to agire perché non si 
muoia più « per eroina », 
bisogna colpire il mercato 
nero, la mostruosa specu
lazione che si realizza con
tro la " salute, l'integrità 
psichica, la vita di mi
gliaia di giovani, spezzare 
la spirale che spinge i tos
sicomani verso la degrada
zione e la criminalità o 
che li trasforma in spac
ciatori e reclutatori di nuo
vi consumatori. Ma, detto 
questo, non si può perdere 
di vista l'obbiettivo più 
ampio di una lotta sociale 
e culturale e di una azione 
dello Stato contro la dif
fusione dell'eroina e volta 
al convincimento e al recu
pero di chi si droga. 

E' possibile agire coe
rentemente per conseguire 
questi diversi obbiettivi? 
E' certamente difficile, tre
mendamente difficile. Ma 
non ci si può rinunciare. 
Occorre sapere che una 
legge, qualsiasi legge (e 
basta pensare alle diverse 
esperienze degli altri pae
si), non può che essere uno 
strumento limitato, capace 
magari di affrontare una 
parte dei problemi, con il 
rischio però di aggravarne 
altri, se non è parte di 
una strategia e di un'azio
ne più ampia contro la 
droga. Di qui deve partire 
una discussione seria. 

Hanno ragione i rappre
sentanti delle Regioni e 
gli operatori che si sono 
impegnati in prima fila in 
questi anni a chiedere che 

si cominci col fare un bi
lancio delle / . esperienze 
compiute. Ci sono regioni 
nelle quali nulla si è fatto 
per attrezzare le strutture 
sanitarie ad un'azione di 
recupero, E l'opera di pre
venzione, di informazione 
scientifica seria, nella so
cietà, nella scuola a che 
punto è? Bisogna anche 
fare un bilancio della lot
ta al mercato nero e alla 
speculazione che non sia 
— per carità — l'elenco 
dei ragazzi tossicomani e 
spacciatori per disperazio
ne che sono stati sbattuti 
in galera, ma la presa 
d'atto del poco o niente 
che si è riusciti a fare con
tro i grandi trafficanti del
la droga. 

Questo mi sembra il mo
do per giungere a formu
lare nuove proposte e a ri
vedere la legge. Perche 
non mi pare che debbano 
esserci dubbi su questo: la 
legge deve essere cambia
ta. 

Molte voci critiche si 
sono levate di fronte alla 
proposta del ministro Al
tissimo di una sommini
strazione controllata della 
eroina. Diverse, e autore
voli, anche da parte di com
pagni nostri che hanno un 
ruolo di primo piano nella 
lotta contro l'eroina. Fra 
queste critiche ne condivi
do alcune circa il caratte
re improvvisato, superficia
le, parziale, della sortita 

del ministro. Ma su un pun-
to sono francamente per
plesso. Non mi pare cioè 
che possiamo limitarci a 
vedere i rischi — e ve ne 
sono — connessi a quella 
proposta, oscurando, inve
ce, le possibilità che essa 
offre di porre un freno ai-
la crescita agghiacciante 
della «morte per eroina » 
e di dare un colpo al mer
cato nero. Certo senza l'il
lusione di eliminare il 
mercato nero; ma, tutta
via, offrendo al tossicoma
ne la possibilità di uscire 
dalla spirale tragica che ne 
fa un delinquente e uno 
spacciatore. Si può spezza
re l'anello di congiunzione 
fra la delinquenza organiz
zata che tiene le fila del 
grande traffico e la folla 
dei consumatori occasiona
li? Non vale forse la pena 
di verificare questa possi
bilità, di riflettere senza 
pregiudizi? 

L'altro punto su cui noi 
vogliamo aprire una di
scussione con i giovani, pia 
anche fra i comunisti e nel 
movimento operaio, riguar
da la questione delle così 
dette « droghe leggere ». 

La legge 685 introdusse 
già — e fu anche merito 
nostro — una distinzione 
fra l'eroina da una parte, 
l'hashish e la * marihuana 
dall'altra. Tuttavia, la leg
ge punisce la produzione e 
lo spaccio di queste sostan
ze. Giovanni Jervis, nella 

sua introduzione al libro 
di G. Arnao, « Erba proibi
ta », definisce la canapa, o 
erba, « un modesto eufo. 
rizzante e sedativo » e ag-
giunge « non dà assuefa
zione e pare che la sua 
tossicità sia realmente tra
scurabile ». Per certo ia 
grande maggioranza degli 
studiosi è concorde nel ri
tenere hashish e marihua
na meno dannosi deù'al-
cool e del tabacco, per non 
parlare di numerosi psico
farmaci. Dall'altra parte 
c'è la realtà di una diffu
sione immensa dell'uso di 
queste sostanze tra i gio
vani e i giovanissimi. Si 
calcola che nelle grandi cit
tà la percentuale dei ragaz
zi che hanno compiuto l'e
sperienza dello « spinello » 
sia tra il 35 e il 40 per cen
to. Ora, che senso ha più 
una legge che pone in una 
curiosa condizione di semi-
illegalità centinaia di mi
gliaia di ragazze e ragazzi? 
E' giusto ^mantenere un 
meccaiiBilfor'pér cui — co
me scrive Jervis — tossen
do a n c o r a c i fatfoTTuscT 
della canapa « criminaliz
zato» chi la fuma o la in
gerisce si troverebbe ìm. 
mediatamente piombato in 
un circolo malede'to. cdal-
l'altra parte» rispetto al 
mondo delle convenzioni 
quotidiane? 

E' ben lontana dalli uva 
mentalità e formazione la 
tentazione di esaltare il 

« gioco » dello « spinello » 
ma è probabilmente giunto 
il momento di prendere at
to che la sua proibizione 
per legge non è ragionevo
le, anzi diviene un ostaco
lo rispetto alla necessità 
di aprire un discorso serio, 
di massa con i giovani sul
le « droghe ». 

Questo, per noi, non è 
la rinuncia ad una batta
glia ideale e culturale tra 
i giovani. Lo « spinello » 
rappresenta ormai un a-
spetto distorto dì una «cui. 
tura giovanile» nella quale 
si sono fatte strada una 
esaltazione acritica della 
esperienza individuale, del
la mistica dei desideri; 
una critica irrazionalistica 
dei rapporti sociali e della 
politica. Ma di questo si 
tratta: di una complessa 
battaglia e ideale che oc
corre condurre, e la si con
duce meglio se si rimuovo
no i tabù, se si rinuncia al
la illusione di risolvere il 
problema per legge o — 
peggio — con la repres
sione. 

Queste sono, in sostanza, 
le posizioni che la Direzio
ne della FGCI ha assunto 
nel dibattito in corso sulla 
droga. Sono proposte che 
fanno discutere e che han
no suscitato anche critiche 
e incomprensioni. La di
scussione e la polemica non 
devono essere considerate 
in sé un male; anzi il con. 
fronto anche fra comuni
sti di generazioni diverse 
e, quindi, portatori di e-
sperieozc e di punti di vi
sta diversi, può essere fe
condo. Ma che sia chiaro il 
senso delia nostra propo- \ 
sta. Noi chiediamo che si ( 
giunga, attraverso una ri
flessione seria e una discus- | 
sione ampia e democratica, 
ad una nuova legge che 
consenta di far fronte agli 
aspetti più drammatici 
della « questione eroina» e 
che riapra una possibilità 
di confronto e di compren
sione con masse di giovani 
in qualche modo coinvol
te nell'uso delle droghe e 
nella « cultura della dro
ga ». Nello stesso tempo 
vogliamo rilanciare una 
lotta contro la droga: sul 
piano sociale e politico, 
ma anche sul piano ideale 
e dei valori, una battaglia 
che faccia ; conti con tut
ti gli aspetti dell'emargina
zione giovanile. 

Occorre gettare in que
sta battaglia tutto il peso 
dinm grande* movimento di 
popolo quale quello cui noi 

X;appà"rteniamb,"*.ftittff la ^ - " V 
stra capacità di denuncia, 
di conquista ideale, di so
lidarietà umana. Con la co
scienza che la prospettiva 
di un'alleanza tra elasse o-
peraia ed emarginati ha 
proprio qui. nella quesMo-
ne della droga, un suo 
banco di prova. 

Massimo D'Alema 

Franz Joseph Strauss lancia la sua nuova immagine per le elezioni del 1980 

I belletti dell'aspirante cancelliere 
Sulla prima pagina della 

Welt. il primo settembre, è 
apparsa una grande foto di 
Franz Joseph Strauss anno 
1939: un soldatino sorridente 
infagottato in un pastrano 
bustina sul cranio e fucile in 
spalla. Una immagine nella 
quale si sarà riconosciuta u-
na generazione di tedeschi. 
La foto dell'«artigliere F.J. 
Strauss -IO anni fa » è stata 
scelta per presentare la pri
ma parte di un lungo saggio 
dello stesso sulla storia te
desca dallo scoppio della 
guerra a oggi. L'accattivante 
foto giovanile e le tre punta
te del saggio sono le mosse 
pubblicitarie più recenti nella 
marcia di Strauss verso le 
elezioni politiche dell'autunno 
1980. 

Sul saggio del candidato 
cancelliere in realtà un 
pamphlet ricco d'impostura e 
d'ipocrisia si può sorvolare: 
le tesi sostenute (Hitler pre
parò la guerra e Stalin gli fu 
compare, il Reich giuridica
mente esiste ancora, la patria 
tedesca è unica anche se ci 
sono due Stati, con Mosca si 
deve conxmque andare d'ac
cordo, la politica della SPD 
verso l'est è capitolarda e 
schizofrenica), nulla aggiun
gono a quel che di Strauss 
già si sa. Ma la comparsa di 
questo scritto su un grande 
giornale conservatore nel
l'anniversario dello scoppio 
della guerra, mostra l'am
piezza della tastiera su cui 
Strauss sta suonando. 

Ci fu un tempo, quando 
p:ù aspra infuriava la lite in 
campo democristiano e F.J.S. 
capo del partito cristiano ba
varese (CSU) non a\eva an
cora avuto la meglio su 
Helmut Kohl, presidente del 
partito fratello maggiore 
(CDU), ci fu un tempo in cui 
il cancelliere Schmidt diceva 
dì augurarsi di avere come 
concorrente, nel 1980. un 
uomo come Strauss. suscita
tore di Tastidio e diffidenza, 
flfeori della Baviera. 

Forse Schmidt ha ora mu-

Franz Joseph Strauss pilota 

tato parere. Perchè il capo ? 
bavarese ha cominciato un'o
perazione per la ripulitura 
della propria immagine. Si è 
inventato uno stile nuovo, un 
linguaggio che adotta le cir
conlocuzioni, una funzione, 
persino: si muove infatti non 
come il candidato di un par
tito alla carica di cancelliere. 
ma come il capo di un go
verno ombra che si tiene in 
esercizio sul camjm interno e 
su quello internazionale. 

Uno dei primi a lanciare 
l'allarme è stato Herbert 
Wehner. capo del gruppo 
iwrlamentare socialdemocra
tico al Bundestag. Ila am
monito. rivolto al suo parti
to: «Per quanto ricca di 
scandali sia la vita di Strauss. 
attenzione, non sarà con lo 
scandalismo che lo si potrà 
battere». Gli ha fatto eco il 
leader liberale Genscher. vi
cecancelliere e ministro degli 
Esteri: «Bisogna prenderlo 
sul serio. Non si deve crede

re che al solo suo nome la i 
gente corra da noi>. 

Per il momento sono chiare 
le linee seguite per il restau
ro dell'immagine del candida
to cancelliere. Strauss è con
siderato arrogante e impre
vedibile nei Laender del 
centro e del nord del paese? 
Ebbene, ecco Zimmermann 
assicurare clic «in ogni mo
mento egli si mostrerà più 
moderato di quanto i suoi 
avversari vorrebben». Lo si 
ritiene pericoloso per i rap
porti con l'Est? Eccolo viag
giare e lanciare segnali verso 
Mosca e dintorni. Non ha 
credito presso i lavoratori? 
Eccolo « aprire » ai sindacati. 
Ha rapporti difficili con le 
masse popolari? Eccolo pre-
sentato come il più sensibile 
ascoltatore degli «uomini 
semplici». 

E* ancora di Zimmermann 
l'asserzione che grazie a 
Strauss votano per la 
CDU/CSU «autisti e dome di 

servizio», che altrimenti non 
volerebbero mai democristia
no. Nella sua volgarità, la 
frase coglie un aspetto del 
«caso Strauss». 

Il personaggio è da tren-
t'anni sulla scena politica. 
Molti probabilmente in Ger
mania ignorano i nomi di 
parecchi ministri e anche 
quello del capo dello Stato. 
Ma tutti sanno chi è Strauss. 
E certo c'è gente che non sa 
niente dei suoi legami con il 
grande capitale, nulla delle 
sue concezioni oltranziste, 
nulla del pericolo di cui è 
portatore Strauss e che tut
tavia lo vota o è disposta a 
votarlo. Perchè? perchè è un 
mattatore, un protagonista, 
un «uomo forte» che promet
te di «rimettere ordine in ca
sa »: cose che qui esercitano 
una certa suggestione. 

Uno dei problemi che la 
SPD dovrà affrontare sarà 
anche questo: come spiegare 
alla gente semplice che gli 
interessi che Strauss difende 
non sono i suoi, e che dal
l'* ordine » e dagli « uomini 
forti» del suo tipo bisogna 
guardarsi. 

Anche Strauss ha i suoi 
problemi. Anzitutto come 
convincere i giovani a votare 
per lui. I giovani non bava
resi, si capisce, per i quali 
egli è il fumo negli occhi. Si 
segnalano già episodi singola
ri: certe sezioni della orga
nizzazione giovanile demo
cristiana hanno ripreso gli 
slogan socialdemocratici di 
precedenti campagne (tipo 
«Stopp Strauss») e li stanno 
diffondendo con volantini e 
adesivi colorati. 

Altro, non meno urgente 
problema: come domare tutta 
la CDU. La sua designazione 
come candidato alla cancelle
ria ha provocato una crisi 
non ancora composta nel par
tito fratello. Parecchi diri
genti di grado elevato si sono 
piegati, ma fra i quadri medi 
e bassi c'è ancora diffuso 
malcontento. Nella Nordrena-
nia-Westlalia si sono- avute 

centinaia di tessere restituite. 
Citiamo questo Land perchè 
qui il 30 settembre si terran
no le elezioni comunali, e 1*11 
maggio quelle regionali. Do
dici milioni di votanti, un 
terzo dell'intero corpo eletto
rale della Bundesrepublik. 
Dunque due prove decisive 
per la CDU e per lo stesso 
Strauss. 

Nei due partiti — detti i 
partiti «dell'Unione» — c'è 
anche chi guarda al post-
1980 ponendosi inquieti inter
rogativi: che cosa succederà 
nella CDU/CSU se Strauss 
la porterà alla sconfitta? E 
altri si chiedono (secondo 
qualche commentatore): non 
sarebbe auspicabile una scon
fitta del resto non improba
bile per liberare una buona 
volta l'Unione dal «caso o fe
nomeno o complesso 
Strauss»? 

Ma non le beghe di partito 
non l'amministrazione inter
na sono le arene care a 
F.J.S. «Io sono uomo di poli
tica estera» dice di sé. E di 
\iaggi ne ha fatti molti an
che dopo aver lasciato la 
scena di Bonn e di perso
naggi importanti ne ha in
contrati. La sua missione più 
recente è stata una visita a 
Budapest con una delegazio
ne della CSU composta da 
225 persone con 14 dei 17 
ministri e segretari del go-
\erno regionale bavarese e 94 
deputati del parlamento di 
Mcnaco. Il solito portavoce 
ha sottolineato: «Per il pro
tocollo sarebbe bastato un 
incontro con un vice Primo 
ministro ungherese» non a-
vendo la visita carattere uffi
ciale ed essendo Strauss solo 
il presidente di un governo 
di Land. E invece «è stato 
ricevuto dal Premier Janos 
Kadar con il quale ha avuto 
un aperto scambio di vedu
te». Segno del «rispetto» che 
Strauss si conquisterebbe an
che all'Est in concorrenza 
quasi con le iniziative diplo
matiche che in questi mesi — 
ultima la visita a Budapest 

— hanno impegnato il cancel
liere Schmidt. 

Il colloquio con Kadar. di
cono gli uomini di Strauss. è 
stato solo il seguito di pre
cedenti incontri non meno 
cordiali con Breznev, con Hu-
sak e*, in tempi più lontani, 
ma con opposto intendimen
to, con Mao Tse-tung (per 
non parlare s'intende della 
sua familiarità con personali
tà dell'ovest: una lunga lista 
di nomi dalla quale però è 
cancellato pudicamente quel
lo di Pinochet). 

L'aspirante cancelliere con 
un debole per la politica e-
stera ha da sempre il chiodo 
fisso dell'Est, della lotta 
contro l'Est. Anche il saggio 
storico-politico pubblicato 
dalla Welt è pensato e scritto 
in un'ottica « orientale ». Ora. 
per detestato che sia quel j 
« regno dell'illibertà » che per 
lui comincia all'Elba, Strauss 
ha certo valutato la quota di 
credito che gli potrebbe veni
re, in vista del 1980. da una 
prudente gestione dj questa 
« problematica », come lui la 
chiama. Ai rabbiosi anatemi 
d'un tempo sono così succe
dute polemiche dure, ma pa
cate. Il giudizio negativo sui , 
trattati con l'Est (quelli che 
hanno regolato il contenzioso 
fra la RFT e RDT. Polonia, 
URSS) non è mutato: ma 
l'accento egli Io pone ora sul
l'impegno a rispettarli. Ha 
già lanciato qualche segnale . 
a Mosca. Un invito da Bre
znev sarebbe accettato con 
entusiasmo. Ma Mosca conti
nua a tacere. 

Nò Strauss trascura la 
RDT. altro interlocutore di 
primo piano per Bonn. La 
destra tedesca sa bene cosa 
ne pensa Strauss. Sa bene 
che egli è fedelissimo al 
principio deH'«unità della 
patria nei confini del Reich 
del 1937» anche se i confini 
di Stato che l'attraversano 
hanno validità giuridica. For
se che la corte costituzionale 
di Karlsruhe non ha senten
ziato che, pur essendo RDT e 

RF/T due entità statali diver
se, il loro confine va consi
derato come un confine fra 
due Laender della Bundesre
publik? 

Ma detto questo resta il 
fatto che la capacità di muo
versi sul delicato terreno dei 
rapporti con l'altro Stato te-
desco, per chi voglia go
vernare a Bonn, una dote in
dispensabile. Per dimostrare 
di essere all'altezza del com
pito. anche in questo campo, 
Strauss non trascura di fare 
intrav vedere la propria di
sposizione a migliorare il suo 
rapporto con il governo di 
Berlino e con la SED. 

Subito Uopo la sua desi
gnazione per la corsa alla 
cancelleria, secondo quanto 
ha rivelato Der Spiegel, 
«Strauss ha fatto sondare il 
governo della RDT sulla pos
sibilità di discutere questioni 
umanitarie- Contemporanea
mente la CSU ha lanciato a 
Bonn una campagna di bi
sbigli secondo la quale il suo 
presidente (cioè Strauss) ha 
un'alta stima per le qualità 
di dirigente del capo della 
SED Honecker. Tuttavia Ho-
necker lino ad ora si è mo
strato indifferente. Ha lascia
to solo intravvedere che il ri-
fiuto può non essere definiti
vo». 

Grandi manovre sono in
somma in dtto su diversi ter
reni. Strauss è notoriamente 
giocatore spericolato e insi
dioso. La sua storia politica 
così «ricca di scandali» non 
sembra essergli d'impaccio. 
Di qui all'autunno del 1980 
non mancheranno da parte 
sua le sorprese. 

St- riuscirà a sedurre gli 
elettori non bavaresi è una 
domanda per ora senza ri
sposta. Vi sono molti motivi 
per dubitare di un suo suc
cesso. Ma le capacità della 
SPD e del cancelliere Sch
midt saranno messe a dura 
prova, a cominciare dal man
tenimento dell'alleanza con i 
liberali della FDP. verso i 
quali Strauss tiene per ora 
un atteggiamento di sornione 
distacco. Concludendo con u-
na battuta del segretario di 
Stato alla cancelleria Man-
fred Schueler: «Le elezioni 
dell'80 non saranno una gita 
domenicale ». Né per Strauss 
né per Schmidt. 

Giuseppe Conato 

Non gabellare 
una 

sconfitta 
per libertà 

Se bastasse una ricetta - Pietà o paura 
dei tossicodipendenti? - Le gravi 

implicazioni delle misure liberalizzatrici 

A quelli che chiedono che ìa 
ricetta dell'eroina venga sti
lata dal medico generico (auto
revolmente Ilrayr Terzian, 
sul Manifesto dell'll settem
bre) vorrei domandare qual
che spiegazione. Prima di tut
to: il medico deve sapere ri
conoscere l'eroinomane irrecu
perabile e distinguerlo dal 
ragazzo in vena di bravata o 
di curiosità? Se la risposta è 
« sì »: su quale base farà la 
diagnosi? Se la risposta è 
«no»: non arrischia di trasfor
mare una bravata, una curio
sità, in un nuovo caso di schia
vila della droga? In secondo 
luogo: la ricetta di eroina può 
essere data a chiunque, indi
pendentemente dall'età, oppu
re solo ai maggiorenni? O ai 
maggiori di quattordici anni? 
Se si ritiene che possa esse
re data indipendentemente dal
l'età, si pongono problemi di 
coerenza giuridica piuttosto 
seri: mi sembra cosa molto 
seria sottrarre ai genitori la 
possibilità di interferire in 
quella che può essere, per un 
ragazzino, la più grave deci
sione della sua vita. 

Se si mette un limite mini
mo di età, si cade in una gra

ve contraddizione: proprio i 
più giovani vengono esposti al 
mercato nero, a tutti i suoi ri
catti, all'eroina tagliata. 

In terzo luogo: che si fa con 
gli stranieri? Se l'Italia denun
ciasse tutti gli accordi inter
nazionali e collocasse depositi 
di eroina in tutte le farmacie. 
e autorizzasse tutti i medici ge
nerici a rilasciare le ricette, 
no affluirebbero in tlalia crai 
immani di tutta Europa? Ma. 
soprattutto: non affluirebbero 
in Italia spacciatori di tutta 
Europa, a fare incetta di stu
pefacente? O si vieta di rila
sciare la ricelta a uno stra 
niero, e in questo caso si 
avranno gli assalti alle far
macie: oppure lo si consente. 
e in questo caso come si fa 
a garantirsi che uno spaccia
tore straniero non vada ogni 
giorno da dicci medici diversi 
a chiedere le ricette? Si in
troduce la schedatura? O ci 
si affida alla buona sorte? In 
quest'ultimo caso come si fa
rà a garantire un approvvigio
namento regolare agli eroino
mani di casa nostra, quando 
gli eroinomani di tutta Europa 
dipenderanno dal nostro mer
cato? 

Se la tragica spirale 
trovasse un incentivo 

A me pare, sinceramente, 
che dietro proposte di questo 
tipo non ci sia il minimo sfor
zo di immaginare tutti i pro
blemi che nascerebbero se la 
proposta fosse accettata, e di 
studiare le soluzioni relative. 
E non c'è neppure il coraggio 
dijfyre « liberalizziamo l'eroi
na, lasciamone libera la ven-

1%ta*pres§(i*i tabaccai e i ne
gozi di alimentari »; la ricetta 
medica divenia una formalità 
per mettersi la coscienza a po
sto, delegando alle categorie 
professionali ogni soluzione. 

Se in seguito al provvedi
mento proposto il numero de
gli eroinomani aumentasse, ci 
si potrebbe ritenere assolti da 
ogni responsabilità perché si 
metterebbe tutto sul conto del
l'impreparazione dei medici, 
della loro negligenza eccetera. 
E' meno ipocrita chi sostiene 
la liberalizzazione completa, 
mettiamo distributori automa
tici di eroina nei posti di mag
gior passaggio, come si fa per 
la gomma da masticare (con 
una differenza: che i distribu
tori di gomma da masticare 
possono anche essere sguarni
ti, e non succede niente di ma
le: mentre i distributori di 
eroina devono assolutamente 
ricevere rifornimenti regola
ri, se no è un disastro). 

Ma in fondo anche chi so
stiene la liberalizzazione com
pleta è ipocrita: perfino se 
crede (non so con quanto fon
damento) a quel che sostiene. 
e cioè che l'eroina è farmaco
logicamente innocua, e che 
tutti i rischi dipendono esclu
sivamente dal fatto che è ta
gliata in maniera criminosa. 
Io non voglio disadere se sia 
farmacologicamente innocua 

oppure no, perché non me ne 
intendo (ma di sfuggita voglio 
osservare che una qualsiasi 
sostanza che si inietti in .ve
na, magari due volte al gior
no, per anni, non è da giudi
carsi innocua). Comunque, an
che se l'innocuità, farmacolo
gica dell'eroina fosse dimo
strata, non credo che sarebbe
ro , giustificati, provvedimenti 
capaci di aumentare il nume
ro degli eroino dipendenti. 

Che i provvedimenti di libe
ralizzazione dell'eroina possa
no portare a un aumento del 
numero degli eroinomani è ar
gomento che pare irrilevante 
a quelli che sostengono che l' 
eroina è innocua: se è inno
cua. infatti, a loro sembra 
indifferente che gli eroinoma
ni siano mille, o centomila, o 
un milione. Ma allora non de
vono mai più contestare il 
potere, atteggiarsi a difensori 
strenui della libertà, delta de
mocrazia. Infatti l'eroina (sup 
poniamolo, per amor di discus
sione) può anche essere inno
cua per il fegato, per il rene. 
per il sistema nervoso, ma li
mita la libertà dell'individuo: 
tanto è vero che per avere In 
dose cui è assuefatto si sotto 
pone allo sfruttamento più 
ignobile, commette violenze. 
corre gravissimi pericoli, an
che mortali. Può essere d* 
mocratica una società di schia
vi? Evidentemente c'è un va
lore-soglia: una società che 
contiene un certo numero di 
schiavi, inferiore alla soglia. 
può ancora essere una società 
democratica; al di sopra di 
quel valore, subisce tali con
dizionamenti che ne viene com
promessa la sua globale demo
craticità. 

Le incongruenze e gli alibi 
di alcune posizioni 

Chi ci garantisce che i prov
vedimenti di liberalizzazione 
dell'eroina non ci porteranno 
a varcare quella soglia? Nes
suno. Quello che viene propo
sto è un esperimento ben più 
grave di qualsiasi esperimen
to farmacologico: gli esperi
menti sui farmaci sono fatti 
sui singoli individui, questo 
sarebbe un esperimento sul 
corpo sociale. Vn esperimento 
al quale non si potrebbe, se 
fallisse, sottrarsi, senza tro
varsi alle prese con i proble
mi di oggi, ingigantiti e molti
plicali. 

E" pensabile che non si ve
dano queste cose, così eviden
ti? Perciò ho parlato di ipo
crisia. Perché dietro la pietà 
per il ragazzo che muore c'è 
la paura che ci coinvolga, c'è 
la paura di lui che sopravan
za la paura per lui. 

Quello che mi pare urgente 
sarebbe un provvedimento in
teso a impedire che le strade 
del fumatore dei derivati del
la canapa incrocino le strade. 
dell'eroina: questo potrebbe 
sospendere, o almeno rallen 
tare, il processo di schiavizza-
zione alla droga. Non mi sem
bra che sia utile unificare nel
la categoria fittizia di € dro
ga » sostanze così diverse co
me ìa canapa e l'eroina. Ma 
a tutti i sostenitori della li
beralizzazione dell'eroina bi
sogna impedire che sì trince

rino dietro alibi farisaici. Bi
sogna impedire che l'accetta
zione della sconfitta venga 
truccatala lolla per la liber
tà; impedire che la più sotti
le emarginazione, la tolleran
za repressiva, venga gabella
ta per lotta all'emarginazione. 

Non è da posizioni cosi mi
stificate che si combatte 
quanto c'è di emarginante nel
le proposte del ministro per 
la sanità. Altissimo ripropone 
implicitamente strutture se
greganti, è vero: ma fra chi 
lo accusa ci sono anche molti 
di coloro che denunciarono co
me «violenza*, € emargina
zione », « segregazione *. l'u
so degli psicofarmaci. Valium 
no, eroina sì? Solo per il fatto 
che per l'eroìna qualcuno met
te un coltello alla gola di qual
cun altro, e per iì Valium que
sto non accade? Io non voglio 

! nemmeno escludere che un 
giorno ci si arriverà: ci si ar
riverà senz'altro, se avranno 
la meglio i negozianti del mio 
quartiere, che da quando uno 
di loro venne ucciso da un co
cainomane anticipano l'orario 
di chiusura, e cercano di ren
dere i loro negozi, o addirit
tura di svenderli. Ma di una 
cosa sono certa: che il pia 
grave pericolo è la confusione 
delle idee, scambiare la rem 
per combattimento e la scon-

ì fitta per vittoria. 

1 Laura Conti 

file:///iaggi
file:///erno

